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Ipse Dixit

“Le leggi son,
ma chi pon mano

ad esse?

Dante Alighieri

”

E ora nessuno pensa alla «privacy» di Maria Pia? VINCENZO VASILE

E h, già. C’è la legge sulla privacy.
E per questo motivo, se abbiamo
capito bene, i carabinieri non

hanno dato corso alla segnalazione
del padre di Maria Pia - la ragazza
uccisa a Gravina di Puglia - che rice-
vette sul telefonino dalla figlia un’ac-
corata invocazione di soccorso. La fa-
miglia ha avanzato il dubbio dram-
matico che, se si fossero usate le dero-
ghe solitamente utilizzate per le gran-
di inchieste basate sui tabulati della
Telecom e sulle intercettazioni, forse
quella vita sarebbe stata salvata.

Da dove veniva quella chiamata?
La voce che mormorava: «papà, aiu-
tami...» era per davvero quella della
figlia, o qualcuno tentava di contraf-
farla? Se si fosse indagato per tempo,
Maria Pia oggi sarebbe viva?

Passa qualche giorno e del caso di
Maria Pia si impadronisce il circo dei

mass media. Che, tranne che nel me-
se morto di agosto, solitamente sbri-
gano in un pugno di righe e macina-
no in pochi giorni delitti così appa-
rentemente privi di risvolti, rubricati
nella statistica dei cosiddetti «delitti
passionali».

Per la giovane pugliese s’è fatta
un’eccezione fuori stagione, forse per-
ché si pensava in un primo momento
a un sequestro di persona, poi al de-
litto di un «branco» di violentatori,
poi ancora a un «giallo». Ipotesi che
via via sfioriscono, «piste» che non
reggono. E i riflettori che gli investi-
gatori appena pochi giorni fa aveva-
no bruscamente spento su quella tele-
fonata di Sos per un’applicazione pe-
dissequa delle recenti norme sulla ri-
servatezza dei dati relativi alla vita
privata, si sono invece improvvisa-
mente riaccesi sulla scena macabra

di un delitto come tanti, e di un’auto-
psia.

Violentata? No, non è stata violen-
tata, dice l’anatomopatologo, ma
quanta violenza cova negli articoli e
persino nei grafici dei giornali che
giorno dopo giorno stanno svisceran-
do la vicenda, in un crescendo specu-
lare e inversamente proporzionale al-
la tragica banalità del male? Aspet-
tava un bambino..., il terzo uomo...,
la pista satanica..., il fisioterapista
amico e confidente..., e infine il cada-
vere nudo, lavato accuratamente,
tranne alcuni capelli e peli neri... e
ora s’è scoperto che erano le fibre di
una sciarpa.

E la legge sulla privacy? Non vale
più? È stata applicata nel momento
in cui si poteva salvare una vita e
adesso ne vien fatto strame quando si
tratterebbe di proteggere dalle curiosi-

tà più morbose una giovane morta?
Magari avrà ecceduto nei toni

l’«Osservatore Romano» che oggi
rampogna duramente la totalità dei
giornali per aver scandagliato dal bu-
co della serratura vivi e morti. Ma la
deriva morbosa che cogliamo nelle
pagine di cronaca di questi giorni me-
rita una riflessione: intanto, perché
quando le norme sulla riservatezza
ostacolavano la ricerca della verità e
fors’anche il salvataggio di una vita,
la magistratura e le forze di polizia
hanno effettuato un’applicazione co-
sì rigorista e paralizzante della nor-
mativa sulla privacy? E perché oggi
non solo magistrati e poliziotti tac-
ciono, ma prestandosi generosamente
come «fonti», hanno sicuramente
quanto meno favorito il cinico proflu-
vio di particolari intimi che ha inon-
dato i giornali?

Dal caso della povera Maria Pia
fatica a uscir fuori con queste pre-
messe la verità sul delitto. Ma in
compenso la vicenda ci offre l’imma-
gine di un circuito mediatico impaz-
zito. Che non viene certo aiutato dal-
la legge-fisarmonica sulla privacy, la
cui concreta applicazione, di là dalle
buone intenzioni e dal lavoro del Ga-
rante, appare congegnata per genera-
re un indigesto malloppo di moduli e
questionari, di lacci e laccioli. Per ri-
sultare troppo spesso forte con i debo-
li e debole con i forti. Dove per deboli
(e da difendere) si intendono una fa-
miglia affranta e una povera ragazza
morta; e per forti (e da mettere una
buona volta in discussione, senza at-
tendere i rimproveri del giornale vati-
cano) il ricatto e il fascino piuttosto
turpe dei peggiori vizi del nostro siste-
ma dell’informazione.
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LADRO MALDESTRO

Entra per rubare
e si ubriaca sul divano

LA FOTONOTIZIA RIVELAZIONI

Calvizie e intelligenza
sono collegate fra loro

■ EraentratoperrubareinunacasaapianterrenodiMi-
lano.Madopoaverracimolatounamanciatadisoldi,
Rachid,un24ennemarocchino,sièfattotentareda
duebottigliedivino,accompagnatedaun’abbon-
dantelibagionedilimoncello,esièaddormentato
ubriacofradiciosuldivanodell’appartamentochesta-
vasvaligiando.Laproprietaria,dalsonnoduroanche
lei,sièsvegliatasoloallamattinaedentrataincucina
perfarecolazione,hatrovatoilgiovaneancorainpre-
daaifumidell’alcolehachiamatoimmediatamenteil
113.Cihapensatoquindilapolizia,inquestura,aof-
frireuncaffèdibuongiornoaRachid...

■ Seavetepochiozerocapelli intesta,aspettateprima
dirivolgerviaCesareRagazziesmettetedi invidiare
pazzescamentelachiomadiRazDegan:sembrache
calvizieeintelligenzasianocollegatefraloro.Secon-
doungruppodiscienziatitedeschisarebberodue
agentichimiciche,provocandolacadutadeicapelli,
favoriscononelcontempolacrescitadellecellulece-
rebrali.Insomma,alladiffusadiceriacheunatestaalla
YulBrinnersiasinonimodipotenzasessuale,adesso
poteteaggiungereanchequelladipersonepiùintelli-
gentidellanorma.Sceglietevoiqualequalitàesaltare,
esibendoconrinnovatoorgogliolavostrapelata...

MEDICINA

Cancro al seno
rivelato dai capelli

COMPLEANNI

La Germania festeggia
la scrittrice Christa Wolf

■ Potrebbebastareunesameradiograficoaicapelliper
stabilireseunadonnahauncancroalseno.Loafferma
unascienziataaustralina,VeronicaJames, inseguitoa
unaricercacondottaall’universitàdiCanberraepub-
blicatasullarivistascientifica«Nature».Sembracheil
capellodiunapazientemalatadicancromostriuna
diversastrutturamolecolareseesaminatoperdiffusio-
neairaggix.Ladifferenzacomparecomeuninsieme
dianelliriflessidaicapelliquandovisonodiretti i raggi.
Unacaratteristicariscontratataneicapellidituttele
donneaffettedacancroalseno.Lametodica,applica-
tasucampionidicapellidi600donneinUsa,Gran
BretagnaeAustralia,potrebbeessereprestomessoal-
laprovaperaltritipidicancro.

■ LaGermaniarendeomaggioaChristaWolf,cheil
prossimo18marzocompirà70anni.Nelleprossime
settimane,inonoredellascrittrice-cheèstatatragli
esponentipiùsignificatividellaculturadellaex-Ger-
maniadell’Est,dadovenonèmaivolutafuoriuscire
duranteladivisionedelledueGermanie-sarannoor-
ganizzateconferenze,spettacoliteatrali,mostree
convegni.Sabato20marzo,all’AccademiadelleArti
diBerlino,saràloscrittoreGuenterGrassacelebrare
l’autricede«Ilcielodivio»e«Tramad’infanzia»,men-
trelunedì15marzolatelevisionetedescamanderàin
ondaunospecialesullascrittriceelariduzionedelrac-
conto«RiflessionisuChristaT.»,fraleoperepiùcono-
sciutedellaWolfoltrealceleberrimo«Cassandra».

Manca l’acqua e per protesta incendiano un autobus
■ Ancheperipacifici indiani,abituatidasempreadisagidiognitipo,dalle

carestiealle inondazioni,arrivailmomentodellasaturazione.Èsuccesso
aBhayander,unapiccolacittàacircacinquantachilometrianorddiBom-
bay,doveunautobuspubblicoèstatoincendiatoperprotestadaungrup-

podiabitantidellazonainfuriatiper lamancanzadiacquapotabileperpiùdi
unasettimana.L’«infuocata»protestahaprovocatoilbloccodeltraffico
stradaleepersinodiquelloferroviario,manoncisonostati,perfortuna,mor-
tioferiti.

USA

È morto Blackmun
il giudice «abortista»

RICORDI

Ai figli di Guareschi
regalata la bici
di Don Camillo

GIAPPONE

Saranno abolite
le impronte digitali
per gli stranieri

«FALSI» STORICI

Studioso tedesco:
non fu Leonardo
a inventare la bici

SCUOLA

Ecco il libro
che insegna
l’arte del «copiare»

MACBETH «JELLATO»

Si spezza la spada
e ferisce spettatrice

■ Èmortoa90anniinseguitoaun’operazioneall’ancail
giudiceHarryBlackmune,nonostanteabbiaservitola
CorteSupremaper24anni,pergliamericaniresterà
nellamemoriacomeilgiudice«abortista».Nominato
dalpresidenteRichardNixonnel1970,Blackmun
avevafamadirepubblicanoconservatore,manel
1973stupìtuttivotandoafavoredellalegalizzazione
dell’abortoconunasentenzaalungodiscussainAme-
rica.Neglianni,avevacollezionatooltre60milalette-
redi insultiediminaccedimorteperlasuascelta.

■ LabiciclettadacorsausatadaFer-
nandelnelprimofilmsuDonCa-
milloèstatadonataaifiglidiGio-
vanninoGuareschi,Albertoe
Carlotta.L’haregalataIvoLuigi
Borettini,figliodiquell’Ivoche,a
suavolta,l’avevaprestataalregi-
staDuvivierpergirareunadelle
scenepiùfamose:lascazzottata
albarcoi«compagni».

■ Ilgovernogiapponesestaper
abolirelanormacheimponedi
prendereleimprontedigitaliai
residentistranieri,praticacontro-
versaperlaqualeTokyoèstata
frequentementeaccusatadiraz-
zismo.Finoaoggierainfattiuna
normaobbligatoriaperstranieri
maggioridi16annieconunan-
nodiresidenzainGiappone.

■ NonfuLeonardoainventarelabi-
cicletta. Il famososchizzodelle
dueruoteconmanubrio,pedalie
catenaconservatoaMilanosa-
rebberounfalsosecondolostu-
diosotedescoHansEhrardLes-
sing,cheaccusaAugustoMarino-
ni,notostudiosodeimanoscritti
leonardeschi,diesserestatopro-
priolui l’autoredelfalso.

■ Studenti inpredaaunacrisidi
pauraperinuoviesamidimaturi-
tà?Noproblem:èuscitounlibro
chevi insegneràinmodoscienti-
ficocomesifaacopiare.È«Arsco-
piandi»,scrittodal24enneDa-
nieleSoffiati,unveromanualedel
perfettosbirciatore,conqualche
«dritta»anchesualtricomporta-
mentidatenereascuola.

■ «Macbeth»confermalasuasinistrafamaditragedia
«porta-sfiga»:aNovaranelbelmezzodelduellotra
MacbetheMacduff, laspada(vera)branditadall’at-
toresièspezzataelapunta,scintillandonelbuio,ha
sfioratoletestedeglispettatori finoaferirelievemente
ilbracciodiunasignorasedutainottavafila.Presidalla
fogadelduello,gliattoridellacompagnia«FrancoRi-
cordi»nonsisonoaccortidinullaesoloaluciaccese
hannocapitocheilbrusioeirumoridellaplateaerano
direttiallasfortunataspettatrice.

SEGUE DALLA PRIMA

di gare d’appalto per opere pub-
bliche, con una spesa prevista di
seimila miliardi all’incirca, abbia
avvertito la necessità di recarsi
dal capodellaProcuradistrettua-
le antimafia di Palermo Giancar-
lo Caselli, pregandolo di vigilare
preventivamente su possibili in-
gerenzemafioserealizzabili, site-
me,ancheall’insaputadegli stes-
siamministratori.

Nell’episodio che stiamo rac-
contando può cogliersi un ele-
mento di apparente paradossali-
tà;poiunafortevogliadi rendere
visibili «differenze», sul tema de-
gli appalti, nell’approccio istitu-
zionalerispettoalpassatoedinfi-
ne l’implicitodesideriodi lancia-
re un messaggio verso soggetti
che certo seguono con interesse -
sia pur in immersione - quanto
appunto sta dipanandosi nel set-
toredegliinvestimenti.

Andiamo per ordine. L’ele-
mento di apparente paradossali-
tà sta nel fatto che tradizional-
mente la magistratura viene al-

lertata inseguitoadunreato.Qui
il suo coinvolgimento avviene
nell’ipotesi che si commetta un
reato. Se la prassi si generalizzas-
se verrebbero a formarsi code
lunghissime dinanzi alle Procu-
re. E proprio ieri la Procura di Pa-
lermo ha fatto sapere ufficiosa-
mente di nutrire dubbi sulla pra-
ticabilità concreta di una simile
strada.

Del resto, ricordiamo, ai tempi
di Tangentopoli, un sindaco di
un comune del centro-Italia pro-
pose di affidare una consulenza
sututtigli attidel suogovernoal-
l’allora giudice Di Pietro. Ma die-
tro questa sorta di inversione di
un consolidato paradigma, dice-
vamo, c’è un «differenziale» di
novità con riferimento all’espe-
rienza siciliana. Nella quale, alla
vigilia di gare d’appalto, alcuni
anni addietro, ci si preoccupava
di costituire comitati d’affari,
cordate, sapienti lottizzazioni.
Magari ricorrendo ad opportuni
«tavolini» ricordati da qualche
pentito eccellente. Qui, il presi-
dente della Regione ha pensato
bene anche lui di apparecchiare
il suo «tavolino» ma facendovi
sedere il procuratore della Re-
pubblica. Vale la pena infine di

sottolineare ilmessaggio latente.
L’intenzione cioè di imporre le-
galità e trasparenza sugli appalti
nondopoladefinizionedegliap-
palti stessi ma già nell’imposta-
zione iniziale. In coerenza, giu-
sto per ricordare un argomento
tecnico, con l’approvazione in
Sicilia di unnuovo prezzario,do-
po quattro anni di proroga dal
precedente, proroga che, stando
agli esperti, aveva consentito va-
rieanomalieefavoritoinsanabili
contenziosi.

Un’ultima osservazione. Da
quantoraccontiamoemergeuna
Sicilia preoccupata, impegnata a
difendersi. E, come spesso acca-
de, da questo potrebbe scaturire
un secondo messaggio simboli-
co: l’impossibilità persistente in
Sicilia di essere imprenditore
«normale». Il che imporrebbe
una riflessione sulla «produttivi-
tà» delle misure contro la crimi-
nalità. Ma è più probabile, se-
guendo le analisi dei «mafiolo-
gi», che il messaggio richiamato
sia rivoltosoprattutto allegrandi
aziende del Nord che probabil-
mente concorreranno per vince-
re le gare siciliane. Avvertito cioè
di un clima cambiato, nel quale
forme di collusione con la mafia

basate su subappalti o cointeres-
senze di impresa non dovrebbe-
ro più trovare né ignoranza né
tolleranza.

MARIO CENTORRINO

LA REGIONE
VA DA CASELLI

percentuale da assegnare a
queste due cause. Si tratta
di un dibattito non ozioso
ma fuorviante perché, se
preso alla lettera, comporta
la richiesta di adottare un
mix di politiche, rispettiva-
mente macroeconomiche e
strutturali di intensità
equivalente alla percentuali
che di volta in volta si scel-
gono, con il rischio di non
attivarne alcuna per man-
canza di coordinamento.

In realtà la disoccupazio-
ne va aggredita da più parti
simultaneamente e con
strumenti diversi. In alcuni
casi (sul piano macroecono-
mico e nelle politiche delle

grandi infrastrutture euro-
pee per esempio) è appro-
priata una azione coordina-
ta a livello di Unione, in al-
tri casi, (come nelle politi-
che attive del lavoro) è inve-
ce più difficile individuare
ricette utili per tutte le si-
tuazioni. La questione della
molteplicità delle cause del-
la disoccupazione e della
conseguente necessità di
una strategia articolata é
ulteriormente chiarita dai
seguenti punti, spesso igno-
rati nel dibattito quotidia-
no, ma sui quali l’evidenza
disponibile già offre rispo-
ste convincenti e con impor-
tanti implicazioni operati-
ve.

Le caratteristiche istitu-
zionali dei mercati del lavo-
ro, che dovrebbero essere
una delle fonti primarie di
rigidità, sono causa di disoc-
cupazione solo in alcuni ca-
si e quando sono presenti in
particolari combinazioni
tra di loro. In altri casi, e in
contesti diversi, le medesi-
me caratteristiche e le me-
desime regole possono favo-
rire e non indebolire le pro-

spettive di occupazione. In
una «economia senza il cam-
bio» crescita e competitività
sono compatibili con mag-
giore occupazione soprat-
tutto se le politiche del lavo-
ro sono accompagnate da
misure strutturali volte ad
accrescere la capacità tecno-
logica e innovativa.

Infine, regioni e paesi in
ritardo in termini di reddi-
to procapite e occupazione
possono colmare rapida-
mente il loro divario nella
misura in cui si accresce la
loro capacità di assorbire
nuove tecnologie e la specia-
lizzazione produttiva si in-
dirizza verso settori più
avanzati. È questa la lezione
principale che viene dagli
esempi, tanto di moda, di Ir-
landa, Galles e Spagna. Spes-
so nel presentarli come mo-
delli da seguire si dimentica
che questi casi di successo
non si spiegano con la sem-
plice deregolamentazione e
la ritirata dello Stato ma, al
contrario, con una presenza
dello Stato molto più attiva
e innovativa che nel passa-
to. PIER CARLO PADOAN

L’EUROPA
IN CERCA ...


